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LA MIGLIORE DI IERIVeltroni? Meglio
il suo vice
Segue dalla prima

-tro, con una schiacciante preva-
lenza dei Ds (13%) sulla Marghe-
rita (7%). Almeno questa è una
buona notizia. Perché mette la
sordina all'opzione "ritorno al
passato", che, negli ultimi tempi,
sembrava andare di moda tra i
cattolici impegnati in politica.
Specialmente quando, adom-
brarla come possibile o immi-
nente, era utile per crocifiggere
Veltroni o per mettere in pista
candidature post-democristiane
nel cuore delle regioni rosse.

Il sondaggio di cui parliamo,
però, dice un'altra cosa. Politica-
mente importante. Che non c'è
stato l'effetto Dario Franceschi-
ni. D'altra parte, non poteva es-
sere diversamente. Non tanto
per una questione di tempo o di
qualità della persona. Quanto
per il fatto che, nell'immagina-
rio collettivo, Veltroni e France-
schini erano un ticket. Avevano
condiviso tutto. Primarie. Linea
politica. Candidature. E gover-
no-ombra. Non è stata, di conse-
guenza, una trovata convincente
pensare che, andando via il "ca-
po", peraltro carismatico ed in-
novativo, il suo "vice" venisse
percepito come l'alternativa più
appropriata per ricucire lo
strappo con gli elettori in fuga.

La tendenza al ribasso, in ogni
caso, non è l'unico problema del
Pd. Gliene crea qualcuno anche
l'analisi del "dove vanno" i suoi
sostenitori in libera uscita. Si
muovono, infatti, in tre direzioni
contrastanti: verso l'Udc (8%),
verso l'Idv ((8%) e verso la sini-
stra plurale e socialista (nel suo
insieme, l'arcipelago extraparla-
mentare sfiora il 10%). Ciò mette
in crisi il modello delle alleanze
che il Pd aveva prefigurato. Os-
sia un sistema politico-elettorale
orientato al bipartitismo.

Quindi, con due grandi partiti
calamita che, uno nel centrode-
stra e l'altro nel centrosinistra,
la facessero da padre padrone,
permettendosi, al massimo, il
lusso di pochi apparentamenti
con formazioni emergenti (Di
Pietro per il Pd) o territoriali (Le-
ga ed Mpa per il Pdl). Lo schema
funziona per Berlusconi che, con
il suo 36% ed il patto di ferro con
Bossi (9,5%), ha bisogno di pochi
consensi aggiuntivi per centra-
re l'obiettivo-maggioranza. Di-
venta un buco nero, invece, per
un Pd al ventidue per cento. Per-
ché gli manca, almeno oggi, il
peso elettorale necessario per
progettare coalizioni a propria
immagine e somiglianza. Quin-
di, fin dalle prossime ammini-
strative, dovrà inventarsi un al-
tro Ulivo.

Paradossalmente la fragilità
del Pd mette in difficoltà l'Udc.
Pur crescendo nelle urne e nei
sondaggi, il partito di Casini ve-
de restringersi le sue possibilità
di manovra. Infatti, se il Pd non
fosse nelle condizioni di mettere
in campo convincenti alleanze di
"nuovo conio" (nel Rutelli-pen-
siero si tratta di un pentapartito
rivisto e corretto), l'Udc restereb-
be con il cerino in mano. L'Aven-
tino? E per quanto tempo? Il suo
ventre molle non gradirebbe, in-
vocando un dignitoso ritorno
nella casa madre. Magari con il
proprio simbolo accanto a quello
del Pdl. È già successo. In Sarde-
gna.

Nel frattempo, nel Pd calabre-
se tutto tace. Anche quella vario-
pinta tribù di capicorrente ed
aspiranti stregoni che dava per
scontate le dimissioni di Marco
Minniti entro e non oltre il 25
gennaio scorso. Difficile dire se è
scoppiata la pace. Oppure se tutti
insieme appassionatamente vo-

gliono tenerlo sulla graticola ora
che i sondaggi non sono più tan-
to favorevoli. Neanche sulle rive
del Crati e sullo stretto di Messi-
na.

D'altra parte, che ci fossero
problemi dentro ed intorno al Pd
regionale lo diceva in maniera
chiara proprio la ricerca di fine
anno commissionata da Minniti
alla Ipr Marketing. Ve lo ricor-
date? "E' il meno peggio". Così la
stragrande maggioranza degli
intervistati (71%), ivi compresa
buona parte del suo zoccolo duro
(60%), spiegava "perché" avrebbe
votato per il Pd calabrese.

E, come se non bastasse, una
percentuale molto alta (54%) lo
considerava o "poco credibile"
(33%) o, peggio ancora, "per
niente credibile" (21%) per "af-
frontare la lotta alla corruzione".
Ne andava meglio sul tema svi-
luppo e disoccupazione (nell'in-
sieme il 57% esprimeva un giudi-
zio critico sull'adeguatezza delle
sue politiche per il lavoro). Il
gruppo dirigente, allora, tutto
impegnato a scambiarsi gli au-
guri, fece orecchie da mercante.
Forse perché appagato da altre
informazioni riservate che, nelle
intenzioni di voto, davano il Pd di
Minniti (32%) al di sopra di quel-
lo di Veltroni (27%). Adesso che
il Pd nazionale è in caduta libera
(22%) regge ancora quel 32% del
partito calabrese? È questa la do-
manda-chiave. Infatti, se il suo
target si posizionasse al di sotto
del 30% anche la Calabria diven-
terebbe una regione a rischio. Le
prossime elezioni provinciali ed
europee ci aiuteranno a capire.
Innanzi tutto, se ed in che misu-
ra, in questi mesi, il Pd calabrese
sia riuscito a farsi male da solo.

Roberto Losso

Sì al Ponte, contro
la demagogia parolaia

di GIACOMO MANCINI

Con lo stanziamento da parte del
CIPE della somma di 17,6 mld
di euro per la realizzazione di

infrastrutture strategiche tra le
quali spicca il Ponte sullo Stretto, Sil-
vio Berlusconi ha ottenuto tre signi-
ficativi risultati.

Il primo è quello di rispondere
con i fatti alla demagogia parolaia
del Pd. Quelli propongono un asse-
gno per i nuovi disoccupati? Berlu-
sconi destina fiumi di denaro pub-
blico per nuove infrastrutture che
significa dare forza alle imprese

Il crollo di un’idea privata dei contenuti
di GIUSEPPE ROMEO

Marassi su “Il Mattino”

grandi, medie e piccole, vuol dire
creare nuova occupazione, equivale
a decidere di fare crescere il Paese
rendendolo più competitivo.

Il secondo è quello di mettere fi-
nalmente con le spalle al muro l'am-
bientalismo più retrogrado, quello
che basta solo parlare di aprire un
nuovo cantiere che minaccia di
scendere in piazza. Per coloro che fi-
no a qualche mese bloccando le au-
tostrade e mettendo a ferro e fuoco
le città imponevano la loro agenda e
le loro priorità, adesso c'è da fare i

conti con un esecutivo che decide e
lo fa facendosi guidare dall'interes-
se generale.

Il terzo risultato è quello di chiu-
dere la bocca a quelli che piagnuco-
lano di una scarsa attenzione del
governo per il Mezzogiorno. Berlu-
sconi al Sud ci pensa non soltanto
ripulendo la Campania dai rifiuti,
ma anche investendo sulla realizza-
zione del Ponte che è un'opera non
soltanto grande, ma che possiede
un enorme valore simbolico.

Del Ponte sullo Stretto, come ri-
corda Giuseppe Cruciali nel suo
saggio “Questo ponte s'ha da fare”,
si parla da quando nel 251 a.C. il
console Lucio Cecilio Metello unì
Calabria e Sicilia con un sistema di
zattere galleggianti per elefanti,
carri e soldati. Da allora (ed un po' di
tempo è passato) solo tante parole,
tanti dibattiti, tanti scontri anche
ideologici, ma nessun’opera. Ecco
perché la decisione del Governo e il
conseguente stanziamento di una
somma considerevole da parte del
Cipe per il Ponte sullo Stretto devo-
no essere sottolineati con la giusta
enfasi.

La politica del fare ha la meglio su
quella dell'aspettare, del rimanda-
re, ci “sono altre le priorità” che pe-
rò semmai vengono elencate, mai
ma proprio mai vengono realizzate.

In Italia dal punto di vista infra-
strutturale, soprattutto nel Mezzo-
giorno, siamo fermi agli interventi
realizzati a metà degli anni Sessan-
ta. Adesso c'è bisogno di ripartire e
di far sapere anche alla comunità
internazionale che l'Italia è un Pae-
se che si vuole mettere nuovamente
in moto.

E un Paese che ambisce ad intra-
prendere una nuova fase di crescita
e di sviluppo ha bisogno di un'opera
che quel nuovo percorso possa sim-
boleggiare. Il Ponte sullo Stretto sa-
rebbe il ponte sospeso a campata
unica più lungo mai costruito con i
suoi 3300 metri di luce da pilone a
pilone e supererebbe ampiamente
quello di 2000 metri in Giappone.

Insomma siano di fronte all'avvio
di una realizzazione infrastruttu-
rale storica che unisce il Paese e che
da centralità al Mezzogiorno che da
periferia negletta diventa area di
espansione e di sviluppo.

Ci sono momenti della storia nei quali le idee
sonostrumento di confrontoedi lottapoliti-
ca. Ed è questa la storia dei sistemi politici

del Novecento europeo. Ci sono momenti nei quali
le idee richiedono a chi le usa di superare formule
burocratiche che ingessano i contenuti, di evitare
la stasi delle menti, di impedire che si perdano di
vista le ragioni e le aspettative di un nuovo eletto-
rato, di avere il coraggio di superare i vecchi volti e
dare alla novità il giusto spazio per crescere e af-
fermarsi. La formula del Pd, per la sinistra italia-
na, doveva rappresentare un modello di partito
“aperto”. Ovvero, una sorta di contenitore sburo-
cratizzato da segreterie e leadership litigiose.

Un contenitore che oltre a coagulare le idee e la
cultura di una sinistra sopravvissuta alla fine
della Guerra Fredda avrebbe dovuto offrire al
Paese, in una logica bipolare reale e intellettual-
mente corretta, un riformismo socialdemocrati-
co che l'Italia non ha mai avuto. Dalla socialde-
mocrazia del Psdi di Saragat - ben lontana dalla
socialdemocrazia tedesca - imploso nella sua ade-
renza a formule ambigue di prossimità ad un
centrosinistra svuotato nei contenuti dall'ambi-
valenza democristiana, superata l'edizione ita-
liana dell'eurocomunismo di Berlinguer e altret-
tanto conclusasi con non pochi drammi la paren-
tesi del socialismo decisionista craxiano, il Pd si è
presentato con i limiti oggettivi di sempre: una
sorta di rimaquillage della sinistra nella quale i
democratici post-Pci si sonoattribuiti la paterni-
tà di una transizione verso un riformismo mai
chiarito, nei contenuti e nelle azioni da condur-
re. In questo ciò che è sopravvissuta è la politica
del partito “chiuso”. Una logica neopartitocratri-
ca - favorita anche dalla legge elettorale voluta
senza troppino ancheda unaparte dellasinistra
Ds - per la quale ogni novità, ogni possibile ten-
denza di inserimento di idee non omologate alle
segreterie delle correnti si è infranta nella corsa
alla ricerca del successo senza cambiamenti delle
leadership: troppe per un partito unico. La deri-
vadel Pd, la sconfitta in Sardegna, sono inrealtà

due controsviluppi della stessa medaglia dove
l'una è causa ed effetto dell'altra dal momento
che è la struttura, la guida, e comesceglierla, del
Pd che è in discussione. Oggi anime diverse si
presentano nuovamente a far capolino nelle di-
namiche dipotere esulle ceneridella débaclevel-
troniana. Quelle cattoliche ambiguamente alla
ricerca diun compromesso ideologico,ma senza
convinzione, deluse di aver perso la paternità
dell'idea originaria conquistata dalla maggior
esperienza dei Ds. Quelle laiche, socialiste - ma
sarebbe meglio dire postcomuniste e, visti i risul-
tati e i litigi, non sinceramente riformiste - che
nel Pdhanno cercato solodi riproporreun senso
di partito, di appartenenza, superando l'evidente
caduta di consensi che i Ds stavano subendo. Una
rivisitazione di immagine operata credendo che
solo un'etichetta nuova avrebbe potuto conqui-
stare l'elettore a prescindere dai contenuti e dalla
credibilità dei leader. Di fronte a ciò, la sconfitta
in Sardegna può anche rappresentare l'insuc-
cesso di Veltroni o del suo candidato, ma non è so-
lo questo; è anche la sconfitta di un partito nuovo
solo nominalmente poiché strutturato partito-
craticamente. Un partito nel quale società civile e
libera intellettualità sono ritenuti solo strumen-
tali alle necessità elettorali del momento e non
valore aggiunto per il futuro se non omologate
nella cultura del partito o rispondenti alle aspet-
tativedei capi. Lavera lezione, insomma, è che la
partitocrazia non è scomparsa con l'avvio dell'e-
ra del Pd e con la fine dei vari cespugli.

Essa fa capolino nelle dinamiche interne al Pd
ogni volta che è in gioco il potere nel partito dal
momento che le strutture funzionano ancora
mutuando assetti pseudosocietari con gerar-
chie, carriere e incarichi. Un sistema dialettica-
mente ingessato, una politica e una classe diri-
gente autoreferenziale, mentre al contrario, il
Paese avrebbe necessità di superare la burocra-
zia del partito chiuso e favorire la prospettiva di
“partiti aperti”. La prospettiva di partiti capaci di
esistere nel momento del confronto, presentan-

dosi con propri programmi e con uomini e donne
migliori per realizzarli. Uomini e donne che non
possono crescere solo “nel partito”, che devono
mettersi in gioco in quell'Italia dell'impegno ci-
vile che aborrisce la politica di professione e che
crede che sia solo uno strumento per servire un'i-
dea, una comunità, il Paese senza rendite di posi-
zione. Uomini e donne che devono avere ricono-
sciuto quel valore aggiunto dato dal fare e non
solo dal dire. Solo in questo modo la sconfitta in
Sardegna potrebbeavere unsignificato nonsolo
per il Pd, ma per il futuro del sistema politico di
una società aperta, matura. Un modello nel quale
sia il ricambio di uomini e di idee, sia l'accesso
non precluso a chi non fa parte del club dovrebbe-
ro rappresentare i fattori essenziali del rinnova-
mento progressivo della vita politica del Paese.
Un modello di democrazia dal basso e dalla socie-
tà nel quale andrebbero ricercate le migliori so-
luzioni per affermare una responsabilità condi-
visa in chi opera per il cittadino, affidandone il
futuro a chi si è impegnato nei diversi settori del-
la vita. Un futuro che richiede, per affermare una
novità, ben altro che una simpatia neoclintonia-
na per una dimensione postcomunista e postuli-
vista. Quella dimensione di indipendenza politi-
ca dell'uomo dagli schemi di ieri che, nel gioco in
Sardegna, hasacrificato unpresidente eun can-
didato per inseguire il solito cambiamento di pol-
trone nelle segreterie romane che non cambierà
nulla, ancora per molto, in Italia. Una dimostra-
zione che, oltre il risultato, il successo politico,
qualunque ne sia il colore in competizione, pre-
scinde molto spesso dalla volontà di perseguirlo
e riduce la regione, soprattutto se del nostro Sud,
a vittima sacrificale senza dignità elettorale in
un terreno da resa dei conti interno . Una resa dei
conti giocata molto spesso sulla trasversalità
delle intese, accettando anche la vittoria dell'av-
versario se questo è il prezzo per affermare un
senso di potere interno che consolida le leader-
ship di sempre, ma che non assicura ancora una
volta limpidezza e lealtà nel confronto politico.


